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Contrasti e volontà di compromesso 

Prime manovre elettorali 
sul tentativo di Fanfani 

La Direzione socialista ha proposto elezioni politiche a giugno, insieme alle amministrative - Poi ha attenuato i toni 
Ottimistiche dichiarazioni del presidente incaricato - I primi colloqui al Senato - Oggi Direzione del PCI 

ROMA — Primi incontri di Fanfani, e primi problemi sulla strada del suo tentativo di 
costituire il nuovo governo. La Direzione socialista ha gettato sul tavolo della crisi una proposta 
che ha già acceso Te discussioni e le polemiche: abbinare le elezioni politiche anticipate alle 
elezioni amministrative previste per la prossima primavera. Ha cioè lanciato l'idea di un 
governo a termine, idea che invece sembrava esclusa dal documento approvato dai socialisti 
subito dopo le dimissioni di Spadolini. Le tesi del PSI sono riassunte in dieci punti con i quali 
viene delineato un programma di governo ampio, e perciò bisognoso di un largo margine di 
tempo. Il punto otto deli decalogo* socialista contraddice, però, il rèsto del documento: ilnuovo 

governo — esso afferma — 
dovrebbe -assolvere a una 
funzione di garanzia in rap­
porto alle consultazioni elet­
torali politiche e ammini­
strative previste che dovreb­
bero essere abbinate in un'u­
nica scadenza». 

Era stato lo stesso Craxi a 
preannunciare quale sarebbe 
stata la sortita socialista, pri­
ma ancora che il documento 
venisse diffuso. '•Siamo per 
l'abbinamento, 8% e lo diremo 
pubblicamente — ha detto ai 
giornalisti —. Che cosa è 
attesto, il segreto di Pulcinel­
la?». La proposta dell'abbi­
namento na sollevato subito 
molti interrogativi, anche 

Una giornata piena 
di segni oscuri 
di EMANUELE MACALUSO 

L A CRISI si ingarbuglia e 
si intrecciano manovre 

elettorali che mal si conci­
liano con la grave situazio­
ne del paese. Non ci stan­
cheremo di ripetere che 
non basta gridare all'emer­
genza ma occorrono com­
portamenti conseguenti. La 
DC, dopo l'incarico a Fan­
fani, ha reso pubblico un 
documento della sua Dire­
zione che dice tutto e nulla. 
A proposito della situazio-
ne economica, che è al cen­
tro della crisi e dello scon­
tro sociale, la DC dice che 
occorre «con grande deter­
minazione operare scelte 
severe ed eque». Ma quali 
sono queste scelte? Può es­
sere ignorato il fatto che 
sulle «scelte» da fare c'è 
uno scontro tra la Confin-
dustria e i sindacati tale da 
indurre ancora una volta i 
lavoratori a proclamare lo 
sciopero? Fino a ieri la DC 
giocava sulla divisione del 
sindacato, sulla presunta 
«strumentalizzazione» del 
PCI, ecc. Non vogliamo tor­
nare su chi ha «strumenta­
lizzato» o no. Oggi c'è un 
fatto nuovo e rilevante: i 
sindacati, dopo un'ampia 
consultazione, hanno elabo­
rato una nuova piattafor­
ma comune sulla politica 
salariale, fiscale ed econo­
mica, e la Confindustria ha 
un atteggiamento di sfida 
che ha un chiaro sapore po­
litico. La DC continua a so­
stenere la Confindustria o 
no? 

Il documento democri­
stiano parla di «rinunce ri­
partite con equilibrio», ma 
sino ad oggi una «rinuncia» 
è stata chiesta solo ai lavo­
ratori, ai pensionati e ai di­
soccupati. Il PCI ha fatto 
delle proposte per la legge 
finanziaria e altre sono sta­
te indicate dal segretario 
del nostro partito dopo il 
colloquio con Pettini. Su 
questi temi la DC continua 
a difendere le posizioni di 
Andreatta? Potremmo con­
tinuare riferendoci a quella 
parte della risoluzione de­
mocristiana dove si parla 
di «efficienza dei servizi» e 
•imparzialità dell'ammini­
strazione»: sono parole che 
mal si conciliano con la lot­
tizzazione e un sistema di 
potere che continua a sac­
cheggiare risorse, a para­
lizzare i servizi e ad ammi­
nistrare per conto terzi, co­
me abbiamo visto ancora in 
questi giorni (a Palermo e 
non solo in Sicilia!). 

Abbiamo sottolineato 
questi passi per rilevare 
che, con Fanfani o senza 
Fanfani, la DC continua a 
proporre una linea tradizio­
nale, ambivalente, sostan­
zialmente conservatrice 
che contraddice l'emergen­
za e l'esigenza di scelte «ri­
gorose ed eque». 

La Direzione del PSI ha 
emanato una risoluzione 
assolutamente contraddit­
toria. E le contraddizioni 
sono più di una. II PSI avan­
za delle proposte, nel cam­
po della politica economica 
e sociale, che vanno in qual­

che modo in una direzione 
leggibile e positiva. Infatti 
pone il problema della «di­
fesa del potere d'acquisto 
reale delle retribuzioni e 
delle pensioni progressiva­
mente eroso». E qui impli­
cito un giudizio: hanno pa­
gato i lavoratori e occorre 
sostenere l'azione dei sin­
dacati in difesa del salario 
reale. È stata poi delineata 
una manovra di politica e-
conomica antirecessiva 
che dovrebbe correggere 
gli indirizzi dei vecchi go­
verni. Il programma propo­
sto è ampio e abbisogna di 
molti provvedimenti legi­
slativi e amministrativi 
non di ordinaria ammini­
strazione. Fatte queste af­
fermazioni, il PSI continua 
però a muoversi nella logi­
ca del pentapartito che ha 
espresso governi i quali 
hanno seguito una linea di­
versa. E non a caso. Hanno 
seguito una linea che corri­
spondeva all'esigenza della 
DC di ricomporre il suo 
blocco sociale e politico 
che aveva subito una incri­
natura. La DC è oggi dispo­
sta, con Fanfani, a mettere 
in discussione questa politi­
ca e questo tentativo di ri­
composizione o vuole ricon­
fermare e rafforzare questi 
indirizzi? La risposta non è 
difficile, direi che è ovvia. 
Se le cose stanno così, non 
si capisce perché il PSI, da 
un canto mette avanti con­
tenuti che possono mettere 
la DC in difficoltà, e dall'al­
tro chiede un governo a ter­
mine che non avrebbe né 
forza politica né tempo ne­
cessario per attuare questo 
programma, anzi avrebbe 
l'alibi per non fare nulla. 

Parliamo ancor più chia­
ramente. Se le proposte del 
PSI sono fatte per un pro­
gramma di governo, non ha 
senso porre i limiti che ha 
chiesto alla legislatura; se 
invece sono un manifesto e-
lettorale tutto si spiega. Ma 
c'è di più. Il PSI ha chiesto 
di «procedere all'insedia­
mento della commissione 
bicamerale per le riforme 
istituzionali». E per fare co­
sa se fra qualche mese biso­
gna chiudere le Camere e 
indire i comizi? 

La risposta non è diffici­
le. Tuttavia il segretario 
del PSI, dopo il colloquio 
con Fanfani, sul governo a 
termine, è stato più pru­
dente. Ma più prudente è 
stato l'on. Galloni nel re­
spingere questa prospetti­
va. Cosa vuol dire questa 
prudenza? Che tutto resta 
nell'equivoco e nell'indefi­
nito per continuare a go­
vernare con la stessa for­
mula, con lo stesso clima, 
con gli stessi compromessi, 
con le stesse attese eletto­
rali? In questo caso quel 
che camberebbe è solo la 
presidenza, che torna alla 
DC. Le nostre sono solo del­
le preoccupazioni suggeri­
teci dalla lettura di docu­
menti e dichiarazioni a vol­
te oscure. Speriamo che nei 
prossimi giorni si faccia lu­
ce. 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 

La delegazione 
del PCI 
incontra 
il presidente 
incaricato 
ROMA — Il segretario gene­
rale dèi PCI Enrico Berlin­
guer e i presidenti dei gruppi 
parlamentari Giorgio Napo­
litano ed Edoardo Perna 
hanno illustrato ieri pome­
riggio al presidente del Con­
siglio incaricato, sen. Fanfa­
ni, le posizioni del comunisti 
sui problemi più acuti del 
Paese «a cominciare — ha 
sottolineato Berlinguer dopo 
rincontro — da quelli econo­
mico-sociali, ma anche sulle 
questioni della politica este­
ra e di carattere istituziona­
le». 

Il segretario del PCI ha poi 

annunciato al giornalisti che 
stamane si riunirà la direzio­
ne del partito per prendere in 
esame non solo i risultati del 
colloquio con Fanfani ma lo 
stato complessivo della crisi 
di governo; e per esprimere il 
suo giudizio e la posizione 
dei comunisti sugli sviluppi 
della vicenda politica. 

Le domande dei cronisti 
parlamentari che si affolla­
vano intorno alla delegazio­
ne comunista in un salone al 
secondo piano di Palazzo 
Madama si sono riferite in 
particolare alla presa di posi­
zione della direzione sociali­
sta. 

— On. Berlinguer, lei è fa­
vorevole ad un governo a ter­
mine?, ha chiesto un giorna­
lista. 

•Abbiamo già espresso al 
presidente della Repubblica 
e ribadito al sen. Fanfani la 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

Dopo l'iniziativa della magistratura palermitana 

ii L'intrigo degli 
sotto accusa in Sicilia 

Latitante (forse a Parigi) il costruttore Costanzo - li presidènte 
democristiano della Regione non sospende i funzionari incriminati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'inchiesta 
non si ferma. Ora che il po­
tente cavaliere del lavoro ca­
tenese Carmelo Costanzo è 
fuggito, con i suoi segreti, 1' 
alta burocrazia regionale ha 
paura. Teme che il peggio 
non sia ancora venuto: sono 
nell'aria nuove comunica­
zioni giudiziarie, accerta­
menti più penetranti, anche 
patrimoniali come prescrive 
la legge La Torre, sui sei fun­
zionari già risucchiati dal 
vortice dello scandalo del Pa­
lazzo dei Congressi, l'appal-
to-concorso sul quale indaga 
la magistratura, che era sta­
to denunciato dal PCI e che 
aveva destato i sospetti del 
generale Dalla Chiesa, poi 
assassinato. L'unico che non 
capisce la lezione è il demo­
cristiano Mario D'Acquisto, 
presidente della Regione di­
missionario, che in piena bu­
fera si avventura in tentativi 
assolutori dei funzionari 
compromessi. Ieri mattina il 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 

Un cavaliere 
del lavoro 
cresciuto 
all'ombra del 
potere de 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dicono che 
abbia molti, esperti consu­
lenti. E che uno di essi sia 
l'ex sindaco di Palermo, Vito 
Ciancimino, di questi tèmpi 
sempre più di casa a Catania 
e Taormina. Chissà se fu 
proprio lui a consigliargli 
quel giorno, il primo settem­
bre 1982, data dell'entrata in 
vigore della 'legge Là Torre», 
di uscire per primo allo sco­
perto, nel tentativo di spar­
ger paura e sabotare, met­
tendo sulla strada, con il pre­
testo delle nuove norme, i 
100 dipendenti di uno dei 
suol cantieri in provincia di 
Reggio Calabria. 

Col suo staffi H cavaliere 
catanese del lavoro Carmelo 
Costanzo da un po' di tempo 
stava mettendo su un pro­
getto: trasformare il suo 
grande arcipelago di azien­
de, prevalentemente impe­
gnate nel settore immobilia-
re-edilizlo, in una moderna 
holding, una struttura cen­
tralizzata, capace di mano­
vrare con maggior disinvol­
tura finanze e pacchetti azio­
nari. E far fruttare al meglio 
danaro e protezioni via via 
accumulate. Lunedì, mentre 
il giudice Paolo Borsellino, 
firma va a Palermo il manda­
to di cattura, Costanzo era a 
Roma, per esaminare gli ut-
timi dettagli di un enorme 
appalto, per parecchie centi­
naia di miliardi. Ed il «chi é» 
del cavaliere-uccel di bosco, 
comincia proprio da qui, dal­
le radici, impiantate nel si­
stema di potere de (com 'è in­
tuibile non solo dalia vicen-

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

Dopo la rottura, intervista a Trentin 

La Confindustria pretende 
tutto il potere sul salario 

Ecco il centro dello scontro 
Obiettivo del sindacato è un recupero della capacità contrattuale dei lavoratori, ma 
occorre creare nuovi rapporti di forza - Il futuro governo dovrà fare una scelta chiara 

ROMA — Avete appena rotto le trattati­
ve con la Confindustria e dichiarato uno 
sciopero di quattro ore per mercoledì 
nell industria, dopo aver emendato e ap­
provato una piattaforma unitaria. Bru« 
no Trentin, quale è l'obicttivo dei padro­
ni? 

•La Confindustria non ha nemmeno 
accettato la nostra piattaforma come 
base di discussione, perché essa con­
traddice I suoi propositi. I padroni, se 
qualche tempo fa consideravano auspi­
cabile la difesa del salari reali, oggi la 
reputano impossibile. Vogliono avere t 
gleni poteri sul governo del salarlo. Pre-

mdono un negoziato centralizzato per 
umiliare la contrattazione di categoria 
e cancellare la contrattazione azienda­
le. Sono stati espliciti nell'affermare 
che non ipotizzano alcuna trattativa 
contestuale su costo del lavoro e con­
tratti». 

Eppure proprio sulla contestualità 
hanno insistito molto le assemblee o-
peraie, nella consultazione. 

• «Era un concetto presente anche nel­
l'Intesa con Spadolini. La nostra piatta­
forma punta proprio ad una difesa del 
salario reale e all'ampliamento del po­
tere contrattuale dei lavoratori: il con­
trarlo di ciò che persegue là Confindu­
stria. Occorre creare nuovi rapporti di 

forza per un mutamento delle posizioni 
dei padroni». 

Insistono nella Confindustria se­
gnali di orientamenti diversi? 

«Ci sono stati nei mesi scorsi, ma so­
no stati cancellati in questa lunga fase 
del travaglio sindacale e in collegamen­
to con una relativa debolezza delle ri­
sposte di massa». 

Le divisioni sindacali hanno favo­
rito l'arroccamento padronale? 

•Hanno finito, almeno in questa fase, 
con 11 rlcompattare lo schieramento 
confindustriale, alimentando le illusio­
ni di rivincita, le illusioni di distruggere 
il nostro potere contrattuale senza col­
po ferire». 

C'è un rapporto tra la nuova arro­
ganza della Confindustria e le discus­
sioni sul futuro governo? 

«Certo: hanno scelto la linea della rot­
tura anche per ipotecare le scelte del 
governo. È sintomatico che non abbia­
no nemmeno tentato — e me ne com­
piaccio — la strada di una intesa corpo­
rativa per acquisire determinate facili­
tazioni anche sul fronte del costo del 
lavoro, attaccando Invece la nostra 
piattaforma sugli stessi elementi relati­
vi alla riforma fiscale*. 

Lo sciopero di mercoledì guarderà 
- allora anche al governo? 

«Non c'è dubbio che il governo per 
prima cosa dovrà pronunciarsi e sce­
gliere nello scontro sociale aperto nel 
Paese. Sarà il primo sciopero a sostegno 
della nostra piattaforma, di fronte alla 
caduta di ogni finzione sul rinnovo o 
meno del contratti. Abbiamo già prean­
nunciato poi, nel comitato direttivo di 
ieri, opportune Iniziative, con le stesse 
forze politiche, sulle questioni decisive 
della riforma fiscale, sulle modifiche al­
la legge finanziarla, sulla riforma del 
mercato del lavoro. Il futuro governo 
può fare alcune cose subito: l'apertura 
delle trattative nel pubblico impiego, 
nelle aziende a partecipazione statale». 

Come si sono comportati Ieri i rap­
presentanti delle aziende pubbliche? 

«E stata una specie di gara, abbastan­
za penosa, tra Intersind e Confindu­
stria a chi faceva di più, contro di noi. 
L'Asap (aziendepubbliche chimiche) in 
questo concerto ha preso le distanze, 
per motivi di dignità». 

Ce un ritorno al passato in questo 
accodamento delle aziende pubbli­
che? 

«Non ci sono precedenti. L'Intersind 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

• Imbarazzo del vertice padronale 

La linea dura sta 
diventando troppo 

ingombrante 
La coincidenza con l'incarico a Fanfani 
Incontro stampa dai toni più sommessi 

Altri arresti di br. A Milano 
presa la talpa della Procura 

ROMA — Continuano in varie città d'Italia gli arresti di 
brigatisti e di fiancheggiatori dei terroristi. A Roma sono 
finite in carcere in cinque persone tra cui Giancarlo Starita, 
considerato la talpa del ministero di Grazia e Giustizia. A 
Milano è finito in carcere anche un «trimestrale» del Palazzo 
di giustizia. Al processo Moro, la Ligas (a destra nella foto) è 
stata ammessa nella gabbia dei «duri». A PAG.3 

Le elezioni scolastiche e le novità nel mondo giovanile 

ROMA — La Confindustria 
il giorno dopo. Dopo la rottu­
ra con il sindacato, ma anche 
dopo l'incarico a Fanfani. 
Rottura con il sindacato? 
•Nessuno usa più questo ter­
mine, perché nel gergo sin­
dacalese significherebbe che, 
poi, per ricucire qualcuno 
deve pagare un prezzo. Chia­
miamola allora sospensiOK 
ne». L'incarico a Fanfani? «È 
troppo presto per esprimere 
un giudizio. Comunque, noi 
vogliamo un governo che go­
verni». I rappresentatiti della 
Confindustria, seduti dietro 
un tavolo in un elegante al­
bergo romano, rispondono ai 
giornalisti in modo ovattato. 
C'è l'impressione che ora, 
dopo la brusca accelerata, si 
metta il piede sul freno, si 
tenti di gettare acqua sul 
fuoco. Perché? Quale dei due 
volti è più autentico: quello 
arcigno di Mandelli alle trat­
tative o quello serafico di 
Marzotto alla conferenza 
stampa? , • • 

Nell'interno 

Per la verità, ieri si tratta­
va di presentare il convegno 
che la settimana prossima 1' 
associazione degli impendi-
torl terrà a Firenze. Il titolo è 
ambizioso: «Lo Stato e i soldi 
degli italiani». Gli inviti an­
che: sono previsti 1 segretari 
di tutti i partiti, da Berlin­
guer a Zanone (con gran fi­
nale di De Mita, sabato 27). 
Sul banco degli accusati ver­
rà messa non più la scala 
mobile, ma la spesa pubbli­
ca. Tuttavia, il convegno si 
aprirà il giorno dopo Io scio­
pero dell'industria per i con­
tratti. E tutte queste — crisi 
di governo, sciopero, invito 
ai segretari del partiti, lo 
stesso tema del convegno — 
diventano coincidenze che 
possono assumere significati 
di rilievo. È legittimo chie­
dersi a questo punto: COSA 
vuole davvero la Conflndu-

Stefano CmgofarH 

(Segue in ultima) 

studenti alla pròva del voto 
Gli studenti, che in questi 

giorni sono chiamati a eleg­
gere i loro rappresentanti 
negli organi collegiali, sono 
stati protagonisti in questi 
primi mesi di scuola di un 
rinnovato impegno di lotta. 
Don Riboldi, vescovo di A-
cerra, all'assemblea studen­
tesca contro la camorra a Ot­
taviano, paese di Cutolo, ha 
giustamente parlato di una 
primavera di speranza nel 
Mezzogiorno. 

Questa primavera vede gli 
studenti, 1 giovanissimi in­
nanzitutto, protagonisti In 
prima fila. Sono quelli della 
Campania a Ottaviano, della 
Sicilia con l'assise di Paler­
mo, di Reggio con la manife­
stazione di oggi a Polistena 
nella Plana di Qioìa Tauro, 
l'avanguardia coraggiosa 
della lotta per la libertà del 
Mezzogiorno dalla mafia e 
dalla camorra. Anche sui te­
mi della pace l'Iniziativa non 
è spenta. Quante volte abbia­
mo sentito dire che II movi­
mento della pace era finito?, 

che il movimento era unila­
terale? Dalle manifestazioni 
in tutta Italia a fianco del 
popolo palestinese, ai dieci­
mila in corteo a Milano per 
la Polonia è venuta la rispo­
sta più chiara ed esplicita, 
Ancora: l'Iniziativa sui pro­
blemi della condizione di vi­
ta e di studio, dalle zone ter­
remotate per avere le aule 
dove studiare a La Spezia, a 
Massa e in altri centri per I 
trasporti e l'orario scolasti­
co; le manifestazioni a Napo­
li a fianco del lavoratori del-
l'Italsidcr. e di altre città in 
solidarietà — certo, solida­
rietà — con 1 lavoratori In 
lotta, sono tutu fatti signifi­
cativi. 

Non si deve cadere In un 
facile ottimismo; non ci na­
scondiamo anche difficoltà, 
la presenza di zone di passi­
vità e di rinuncia, il pericolo 
che II movimento ripieghi su 
se stesso come altre volte: 
ma guai se nascondessimo i 
fatti nuovi che si muovono 

tra gli studenti, se non capis­
simo i problemi che ci pon­
gono, l'obbligo di sostenerli, 
di aiutarli, di strappare dei 
risultati. 1 giovani entrano 
nello scontro, entrano nella 
politica, fanno politica. Cer­
to, entrano in maniera origi­
nale, non appiattiti su uno 
schieramento politico o su 
un partito, ma partendo dal­
la loro sensibilità, dalla loro 
condizione, con una forte ca­
rica ideale: si schierano col 
cambiamento e il progresso, 
tornano ad essere protagoni­
sti della loro esistenza, vo­
gliono essere persone libere 
dalla mafia e dalla guerra, 
dalle droghe e dalla camor­
ra, dalla disoccupazione e 
dall'ignoranza, pongono sul 
tappeto oggettivamente l'e­
sigenza di una prospettiva 
nuova. Mafia e democrazia, 
pace e sviluppo, sono 1 nodi 
dello scontro fn Italia, quelli 
sucuisigìocaancheilfuturo 
di questa generazione e iglò-
vani non stanno in silenzio. 

Le elezioni scolastiche non 
sono estranee a questi pro­
blemi: ce lo dicono gli stu­
denti di Ottaviano quando 
lanciano un appello agli stu­
denti di tutta Italia perché 
sostengano quelle Uste che 
mettono al centro della loro 
Iniziativa la lotta contro fo­
gni fenomeno di malavita 
organizzata, il terrorismo e il 
mercato della droga, per da­
re In questa battaglia un ruo­
lo preciso agli organi colle­
giali, rinnovare la democra­
zia e la stessa scuola: Anche 
per questo la campagna elet­
torale nelle scuole si caratte­
rista sempre più come un 
grande confronto Ideale e po­
litico, e tutte te nostre forse 
devono essere tese affinché 
emerga un segnale di spe­
ranza e di lotta, una risposta 
ferma alla offensiva di quelle 
forze che considerano la cul­
tura privilegio di pochi, e per 
1 più un lusso Insostenibile, 
che tagliano In Italia la spe­
sa per la ricerca, che da anni 

hanno compresso energie e 
capacità umane e culturali, 
che parlano il linguaggio del 
blocco dello sviluppo e di tre 
milioni di disoccupati. La 
sconfitta, subita lo scorso 
anno, della proposta della 
FGCI per l'astensionismo, 
come estrema forma di lotta 
per modificare gli organi col-
legialira scelta di oggi ha 
perciò la sua ragione essen­
ziale nel fatto che quelle do­
mande non possono essere 
disattese ma devono essere 
oiganizzate, che non si può e 
non si deve lasciare vuoto 
uno spazio che gli avversari 
del rinnovamento hanno uti­
lizzato. Conosciamo i limiti 
degli organi collegiali, ma 
anche questi possono essere 
lo strumento per un rinno­
vato Impegno nelle scuole 
sul grandi temi che coinvol­
gono gli Interessi del giova­
ni, a partire dalla realtà della 

Marco Fumagalli 

(Segue in ultima) 

Truppe alla frontiera e nodo 
afghano: intesa Cina-URSS? 

Nuovi segnali partono da Mosca in direzione di un rapido 
riavvicinamento con Pechino e di una soluzione non militare 
della crisi afghana. Secondo il direttore della «Pravda» U R S S 
e Cina sono pronte a ridurre le truppe alla frontiera cino­
sovietica. A PAG. 2 

Delegazione emiliana a Roma 
Per il maltempo treni defiati 

Riunione ieri a Roma tra una delegazione emiliana, guidata 
dal presidente della Regione Turci, e 1 ministri Zamberlettl e 
Nicolazzi, ai quali è stato chiesto l'urgente varo di un plano 
idrogeologico regionale. I treni nord-sud, intanto, sono stati 
in gran parte deviati. A PAG. 5 

Forti pressioni di Reagan 
sui vescovi americani 

Pesante interferenza della Casa Bianca nel dibattito sulla 
bozza di lettera pastorale sul tema della coscienza religiosa di 
fronte alla questione degli armamenti nucleari in corso fra I 
vescovi cattolici USA. A PAG. 7 

Fa già discutere «Aracoeli» 
il romanzo di Elsa Morante 

«Aracoeli»: è il titolo del nuovo romanzo di Elsa Morante, da 
poco in libreria. La critica è già divisa sul giudizio e suirurtar> 
prelazione da dare. Nelle pagine culturali Giovanni Giudici e 
Vittorio Splnazzola raccontano e commentano «AracoelK 

A PAG. 11 
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